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IL SOLDATO SVIZZERO 1231

IN MEMORIA delle vittîme della Biaschina A

Riposano nella terra dei padri, la

terra della patria, per difendere la

quale sono stati chiamati in servizio:
il Caporale Tomasetti Guido,
ed i soldati Caldelari Giusep-
pe, Manfegazzi Marino,
Scettini Arturo e Meier Giu-
seppe.

Sono i cinque soldati che lassù,

nella loro baracca al Pian Tondo, nel-
l'adempimento di un dovere che in

questi tempi di butera internazionale
è il più sacro, vennero toccati dalle
ali gelide della morte.

Riposano ora nei loro Comuni, cir-
condati dall'affetto, dalla venerazione,
e dalla riconoscenza di tutto il popolo,
per il quale vigilavano la linea del San

Gottardo, una delle spine dorsali del
nostro Paese.

La mattina del 1.® Agosfo alle mar-
toriate salme vennero resi a Faido gli
estremi onori militari durante i quali
il Comandante territoriale Col. Bolzani
porto l'estremo saluto dell'esercito,
pronunciando il seguente paterno ro-
busto discorso:

«Soldati, cittadini!
Appena dieci giorni or sono questi

nostri cari camerati abbandonavano le

cure civili, vestivano l'onorata divisa e

impugnavano le armi per riprendere il

servizio di vigilanza alla Via delle
genti, che non ha requie ed è tutta
sonante di convogli in corsa furibonda.

Qualche scettico dal cuore indurito
puô aver sorriso vedendo i cinque sol-
dati dei Servizi Complementari avviar-
si alla sfazione per rispondere all'ap-
pello, nella loro andatura non molto

marziale, col sacco da montagna legato
alla meglio, coll'unitorme lisa di se-
conda mano, col lungo fucile delle re-
trovie: mezzo soldati e mezzo bor-
ghesi.

Quei cinque bravi uomini andavano
sorridenti e con animo tranquillo in-
contro alla morte più tremenda.

Comandati a custodire un impor-
tante manufatfo della Biaschina, in al-
to, sul bastione di Pian Tondo, i ein-
que uomini con altri camerati si avvi-
cendavano nelle lunghe veglie della
sentinella, cogli occhi aguzzi e il pol-
so che non tréma.

La fede al giuramento prestato alla
Patria Ii teneva desti, saldi e sponta-
neamente tiduciosi.

treni son passati senza possa a

centinaia e centinaia, strepitanti, acca-
niti; non più festosi e piacevoli corne
un tempo. Solo di quando in quando
qualche breve convoglio locale, con
tanti bambini attacciati aile tinestre:
Addio, sentinella! Addio sentinella!
Evviva! Evviva!

E i nostri cinque uomini, dopo una
breve parentesi di casa e di dolcezza,
a tener duro, corne avevano già fatto
nella passata primavera, nell'autunno
scorso, per cento e cento giorni, al
ponte sul Ticino, a Gordola, alla gai-
leria del Sasso, al ponte di Stalvedro;
modesti nascosti soldati senza lodi nè
sorrisi, attaccati alla tradizionale fedel-
tà elvetica, custodi del nostro onore
intemerato.

Poi è sopraggiunto, più furibondo
degli altri, con uno strepito infernale,
un convoglio che si è rovesciato sulla

fragile sommaria casetta militare di
Pian Tondo e futto ha distrutfo e bru-
ciato con ira bestiale, e ha stroncato
vite, straziato corpi, spento fedi, spe-
ranze, devozioni.

Perché tanto accanimento di ferro e
di fuoeo contro la effimera casetta dei
militi complementari, povera cosa di-
sadorna, abbellita soltanto dalla pu-
rifà e fermezza dei propositi degli abi-
tatori?

Non vale perdersi in congetture.
Meglio, molto meglio celebrare i no-
stri cinque uomini usciti dal grigiore
del loro modesto servizio per assur-

gere all'alfare del martirio. Ora stanno
in alto e dominano corne insegne. Sia

reso onore al Caporale Tomasetti Gui-
do di Avegno, al soldato Caldelari
Giuseppe de Pregassona, al soldato
Manfegazzi Marino di Riva S. Vitale,
al soldato Scettrini Arturo di Tenero e
al minafore Mejer Giuseppe di Lu-

gano.

Le desolate famiglie di questi nostri
cari camerati accoigano le condoglian-
ze le più vive che presento in nome
vostro, o cittadini, o soldati, ed a no-
me delle Autorité civili e militari.

Le condoglianze dell'esercito sono
estese anche aile orbate famiglie dei
due ferrovieri Bucher e Furger, periti
anch'essi nel disastro, soldati in abito
civile.

E vada uno schietto augurio di pron-
ta e compléta guarigione ai tre militi
feriti Summermatfer, Bordoni e Bonfan-
tini.

Il primo, il caporale Summermatfer,
mérita uno speciale encomio. Infatti ai
militi superstiti che passato il primo
naturale sgomento si precipitarono sul
braciere per salvare cid che ancora
era salvabile, il Summermafter disse:
Badate agli altri che implorano aiuto e
che hanno più bisogno di me. Lui che
torse non sopravviverà al fremendo
sfrazio del suo corpo!

Ecco corne sono e saranno i nostri
soldati nel momento cruciale della tra-
gedia: generosi e cristiani. Quesfa
consfatazione ci conforta perché gli
insegnamenti dei capi non sono ca-
dufi in ferra sterile.

Soldati, cittadini!
Oggi si commémora in tutta la Sviz-

zera il 650® anniversario della sua
fondazione. Noi forfunafi che possia-
mo ancora una volta, pur nella tre-
menda oscurità dei tempi che voigo-
no, festeggiare in composta affifudine
le splendide gesta dei padri, le vitfo-
rie militari, le conquiste civili, l'unione
e la forza della Patria nostra.

Oggi dappertutto sul ferritorio elve-
fico sono lodi per la fermezza e il
magnifico comportamento dei nostri
padri nella buona e nella caftiva ven-
tura. Noi sappiamo che furono sempli-
ci e grandi in ogni momento e che
tutti i valori spirifuali e materiali di cui
possiamo ancora godere sono a loro
dovufi.

Fra venti o trenta anni i nostri figli e

nipoti pronuncieranno a loro volta un
giudizio sul nostro confegno e sulla
nostra fede nell'ora attuale. Faccia

ognuno il proprio dovere e il giudizio
che ci spetfa sarà buono e favorevole.

Sul conto di questi nostri carissimi
camerati che abbiamo accompagnafo
sin qui col significativo rito degli onori
militari e che ora consegniamo ai con-
giunti per una degna sepolfura, il giu-
dizio è già fatto: hanno ben meritato
della Patria ed anche per virfù del loro
luminoso esempio la Patria si salverà.»
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